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  RINGRAZIAMENTI




  Oltre vent'anni fa mi accingevo a scrivere la mia tesi in filosofia teoretica. Stufa dei deliri polimorfi della mente umana, avrei avuto il desiderio di occuparmi solo più di poesia.




  “Perché non fai una tesi su Dante? Sulla Divina Commedia?” mi aveva suggerito in quell'occasione Padre John. Lui era la persona che, qualche anno prima, mi aveva avvicinata alla meditazione.




  “Non ci penso neppure!” era stata la mia prima risposta. Invece, di lì a poco, quell’idea mi avrebbe definitivamente catturata. Non solo: posso dire che, da allora, il capolavoro di Dante non ha più cessato di affascinarmi e di offrirmi importanti chiavi per la comprensione di me stessa e dell'esistenza.




  Per questo motivo il primo grazie va senza dubbio a lui, Gian Vittorio Cappelletto. Senza il suo saggio consiglio, quasi sicuramente, questo libro non ci sarebbe, e forse neppure senza la meditazione, fedele amica durante tutti questi anni.




  Già allora, tuttavia, avevo la percezione di come la meditazione potesse avere dei limiti. O meglio, più che la meditazione, il nostro modo di praticarla. Infatti, si può far meditazione con una sorta di sottile avidità, come si tenesse tra le mani un sacco da riempire; inoltre la si può fare in modo, per così dire, incompleto, perché non si lavora anche sugli aspetti irrisolti legati alla nostra personalità, alle nostre parti oscure, celate nell'ombra dell’inconscio.




  In questa direzione il pensiero di Idries Shah è stato fondamentale, e lo è tuttora, sia per iniziare a riscattarsi dalle deformazioni di ciò che questo maestro contemporaneo chiama “l'io che comanda”, sia per potersi avvicinare coi giusti presupposti al cammino evolutivo.




  A lui, infatti, devo la comprensione di cosa significhi scendere coscientemente nel proprio inferno interiore, per portare consapevolezza nei meccanismi inconsci e autenticità nelle motivazioni che ci muovono. Prima di avere la pretesa di procedere sulla via spirituale, per salire al Purgatorio e volare al Paradiso, bisogna “imparare ad imparare”, cioè capire cosa voglia dire esser pronti per la Conoscenza e aver fatto luce sui propri condizionamenti.




  A lui devo anche il mio avvicinamento al Sufismo e quindi ai primi indizi riguardo i legami che intercorrono tra Dante e questa grande tradizione spirituale.




  Il mio secondo grazie, perciò, va a lui, anche se sono consapevole d'esser stata capace, per ora, di raccogliere solo qualche briciola dai suoi preziosi insegnamenti.




  Tanta gratitudine va a Sonja che mi ha guidato nell’apprendimento della meditazione buddistaVipassana, attraverso la quale si avvia il processo di purificazione della mente profonda.




  Altri grazie ai miei tre figli Gemma, Giada, Giovanni e a Stefano, mio marito, che, non solo si sono sorbiti la mia prolungata “full immersion” nella scrittura (a scapito di intere cene bruciate), ma mi hanno saputo porre le giuste obiezioni o le giuste domande, sottolineando ciò che ancora mancava o era poco chiaro in quanto andavo scrivendo. (Tra l’altro, le domande dei bambini sono spesso illuminanti!)




  A mio fratello Ivan, counselor e dottore in scienze psicologiche, sia per la supervisione nella stesura degli esercizi pratici, sia per l’interessante parallelo tra la Divina Commedia e la Psicosintesi di Roberto Assagioli, di cui tratta nell’appendice a fine libro.




  A tanti amici un grazie per le chiacchierate su Dante e l'entusiasmo nell'accogliere le mie intuizioni, che mi hanno incoraggiata a scrivere queste pagine.




  PREMESSA




  dell’autrice




  Tutti conosciamo almeno un po' la Divina Commedia, se non altro per averla studiata a scuola. Purtroppo, quasi sempre, in quel contesto, non siamo riusciti ad apprezzarla veramente perché, troppo assorbiti nello sforzo di commentare o memorizzare fatti e personaggi, ci è sfuggita l'essenza dell'opera e la ricchezza dei suoi significati simbolici.




  È un vero peccato perché le tre cantiche dell'Inferno, del Purgatorio e del Paradiso rappresentano tre capitoli di quella che si potrebbe definire un’eccezionale “guida all'esistenza”, un vero e proprio “manuale pratico” per la comprensione e la trasformazione di se stessi.




  Vedremo come la corrispondenza tra il poema di Dante e la nostra vita in tutte le sue possibili sfaccettature sia davvero sorprendente.




  Si tratta di tutto il percorso di trasformazione e risveglio della coscienza che si dipana dagli abissi del dolore e dell'inconsapevolezza (Inferno), sino alle vette della realizzazione più alta (Paradiso), attraverso il crogiuolo della trasformazione e della guarigione interiori (Purgatorio).




  È il viaggio verso Beatrice, ovvero la ricerca della nostra più vera ed intima essenza. Ma il viaggio non finisce lì, perché Beatrice guarda ancora più in alto, verso l’amor che muove il sole e l’altre stelle.




  È un viaggio dove, nel procedere, il paesaggio si trasforma perché a mutare è lo sguardo del viaggiatore.




  Tutto è inscritto in una geografia metafisica e simbolica, e rappresentato come in una grande mappa interiore, ricca di elementi, visioni, paesaggi e personaggi.




  Fiumi infernali di lacrime e sangue e fiumi divini dai magici poteri, abissi oscuri e altezze vertiginose, mostri ed esseri mitologici, ibridi di animali e uomini, demoni oscuri e angeli di luce: una scenografia stupefacente attinta dal repertorio classico, che, reinterpretata creativamente da Dante, non ha nulla da invidiare ad un moderno immaginario fantasy.




  L’intero percorso si sviluppa a spirale dentro un cerchio, anzi una sfera, in una sorta di grandioso mandala tridimensionale. All'interno di esso possiamo collocarci e ritrovarci.




  Se una mappa serve tanto ad orientarsi nei posti nuovi, quanto a capire dove si è quando ci si perde, questo libro, potrà essere utile sia a chi desidera visitare interiormente luoghi prima sconosciuti di sé, sia a chi si sente smarrito.




  Posso riconoscermi in un luogo di questa mappa e dire “Ecco, sono qui!”: sommerso nella palude Stigia a soffocare rancore e recriminazioni; oppure in lunga attesa, tra gli spiriti negligenti, ai piedi della montagna del Purgatorio, ancora pieno di alibi e giustificazioni. O forse mi ritrovo tra gli invidiosi penitenti, ad esercitarmi nell'arte di guardarmi dentro, per non proiettarmi in un’esteriorità piena di confronto e meschinità. Oppure, magari solo per un momento, mi riconosco tra gli spiriti della Candida Rosa, in una esperienza di vetta e completezza, aperto all'intuizione di possibilità nuove di esistenza, creativo, ispirato, immerso in emozioni superiori e beatificanti.




  Ma c'è di più: una volta che siamo riusciti a individuarci sulla mappa, Dante ci dirà anche che cosa “visiteremo” in un certo luogo della nostra coscienza, come potremo avanzare, cosa ci aspetta nel passaggio successivo, quali le difficoltà ed i pericoli, quali gli aiuti, quali gli strumenti da attivare di volta in volta che ci consentiranno di progredire lungo l'itinerario proposto. Scopriremo, insomma, che la Divina Commedia può diventare per noi una sorta di guida pratica capace di dirci persino cosa possiamo FARE.




  In questo caso, Dante ci può offrire le chiavi non solo per interpretare e comprendere il nostro stato presente, ma anche per poter procedere oltre. Egli si rivela, in questo senso, profondo conoscitore della nostra psiche, precorrendo di secoli molte intuizioni della psicologia contemporanea.




  Quali sono le tappe del processo di crescita della coscienza? A che punto siamo e cosa ci aspetta? Come uscire dalla selva oscura e dall'Inferno? Come liberarsi dalla rabbia? Come liberarsi interiormente da certe attitudini negative? Siamo liberi? Come possiamo diventarlo? Quali i passaggi, le prove, le risorse?




  Ciascuno può porsi questi interrogativi e cercarne le risposte nella Divina Commedia. Il compito di questo libro è dare impulso a queste domande e offrire qualche suggerimento per potervi rispondere.




  Non si tratta di uno studio critico o erudito, ma piuttosto di spunti per l'intuizione ed il lavoro su di sé, per quanti si rendano disponibili a cercare risposte con mente libera e aperta. Non un approccio teorico ed astratto, ma pratico e trasformativo, che ci accompagna progressivamente lungo un itinerario che viene a prenderci proprio dove siamo adesso, nella selva oscura, per farci crescere e salire più in alto.




  Adesso non è più il tempo di riempirci di contenuti ed informazioni. È piuttosto il momento di metterci all’opera, di far diventare azione quanto intuito e conosciuto.




  Dante stesso scrive in una lettera a Cangrande che lo scopo del suo poema è rimuovere i viventi, in questa vita, dallo stato di miseria e condurli alla felicità. Perché, allora, non ricercare proprio questo tra le righe del suo capolavoro?




  Forse, davvero, esso ci può offrire la possibilità di esplorare la realtà in modo più ricco e profondo, percependo la nostra connessione con l'Universo e sciogliendo il nodo della paura che attanaglia il nostro fragile, smarrito e impotente piccolo io.




  Se avremo il coraggio di affrontare l’Inferno, la volontà di salire al Purgatorio e l’aspirazione di raggiungere il Paradiso, la Divina Commedia potrà allora diventare il nostro personale “manuale per la felicità”.




  • Inizieremo con l'avvicinare brevemente l'universo di Dante: un rapido schizzo per cercare di comprendere chi fosse questo incredibile poeta, quale la sua concezione dell’essere umano, quale la visione cosmologica della Divina Commedia nella sua valenza simbolica.




  • Poi, seguendo la narrazione del poema, accompagneremo Dante attraverso la mappa esistenziale dei tre regni per ripercorrerne passo a passo tutti i gradini. Qui faremo una sintesi esplicativa, dei simboli che vi si incontrano, per poter riconoscere dove ciascuno di noi potrebbe collocarsi.




  • Infine, in ciascuna tappa di questo itinerario della coscienza, cercheremo di volta in volta le occasioni e gli strumenti che esso ci suggerisce per un lavoro pratico su noi stessi.




  Un antico proverbio cinese dice:




  “Ascolto e dimentico,




  vedo e ricordo,




  faccio e comprendo”




  Per questo oltre la narrazione e le riflessioni da ASCOLTARE, abbiamo voluto aggiungere i disegni da VEDERE, e gli esercizi da… FARE!




  ISTRUZIONI PER L'USO:


  COME LEGGERE QUESTO LIBRO




  Ci sono due modi per avvicinare questo libro.




  1- Leggerlo dall'inizio alla fine: questo può darci un'idea panoramica dell'intero percorso evolutivo che la Commedia ci propone e offrirci una sorta di mappa mentale con cui cominciare ad orientarsi e collocarsi. Già così, forse, potremmo essere in grado di assegnare un senso diverso alle difficoltà più o meno grandi che stiamo vivendo, o ai dubbi che ci affliggono.




  2- Utilizzarlo come una guida per l'autoconoscenza e la crescita personale, svolgendo di volta in volta gli esercizi proposti parallelamente all'itinerario di Dante. Questa volta una lettura “interattiva”, da sperimentatori!




  Naturalmente gli esercizi non hanno alcuna pretesa di essere strumenti sufficienti per attuare l'intero percorso di trasformazione. Con quasi assoluta probabilità non ci porteranno al “settimo cielo”. Tuttavia saranno sicuramente un utile stimolo per farci scendere dall'impalcatura puramente intellettuale e mettere in gioco altre parti di noi stessi: l'immaginazione, il cuore, la consapevolezza.




  Stesso scopo hanno le domande che vengono sollevate di tanto in tanto, nel corso della lettura. Fermarsi un attimo e provare a rispondere da soli, prima di proseguire e leggere la risposta, può essere l’impulso per un’autonoma riflessione.




  Inoltre:




  Ogni episodio della Divina Commedia è sintetizzato ed illustrato in modo da accompagnare passo a passo Dante nel suo cammino.




  Le immagini consentono di tradurre in modo visivo i temi trattati. Un modo per comunicare più profondamente con il nostro Inconscio.




  Le parti in grassetto rappresentano i concetti-chiave del paragrafo e permettono una rilettura veloce.




   




  Gli esercizi suggeriti sono riquadrati in grigio e facilmente riconoscibili. Alcuni richiedono una pratica quotidiana continuativa.




  In molti casi sono costruiti a mosaico: cioè un esercizio riprende il precedente e lo amplia o lo trasforma.




  Ognuno è invitato a familiarizzarsi con le pratiche per poter scegliere e selezionare quelle che gli paiono di volta in volta più utili.




   




  ► Gli esercizi relativi all'Inferno vertono essenzialmente sull'auto-osservazione e la consapevolezza.




  ► Gli esercizi relativi al Purgatorio sono soprattutto pratiche di autotrasformazione e lavoro su di sé.




  ► Quelli relativi al Paradiso sono prevalentemente momenti di meditazione.




  La maggior parte delle citazioni dantesche, messe in risalto col corsivo, sono desunte dalla Divina Commedia. Ad eccezione di quelle di inizio paragrafo, sono riportate senza attenzione alla metrica (per rendere più scorrevole la lettura) e senza riferimenti al canto e alla cantica (dal momento che molte di esse sono citate a memoria).




  Il testo è costruito il più possibile come un ologramma: in ogni capitolo si cerca di fornire una visione unitaria che richiami al complesso dell'impianto.




  INTRODUZIONE




  IL MONDO DI DANTE




  




   




   




   




  COSMOLOGIA DANTESCA
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DANTE PER L'UOMO DI OGGI




  Vediamo prima di tutto di inquadrare brevemente i tempi in cui fu scritta la Divina Commedia.




  A cavallo tra tredicesimo e quattordicesimo secolo, l'epoca di Dante rappresenta un periodo ricco di fermenti e contraddizioni.




  È l'epoca erede della scuola di Chartres, di S. Francesco e di S. Tommaso, ma anche della decadenza morale della chiesa.




  È l'epoca del diffondersi di movimenti ereticali di grande portata (come i catari e gli albigesi) e di impulsi pauperistici, ma anche dell'arroccarsi dell'ortodossia nel suo potere, con l'istituzione dell'Inquisizione e della tortura. È l'assimilazione di apporti dal pensiero arabo, ma anche la riscoperta di Platone e di Aristotele. È l'epoca dei templari e dei trovatori. L'epoca, in Italia, delle corti, delle varie signorie, delle varie fazioni.




  Questo e molto altro era il mondo di Dante e, nessuno escluso, ciascuno di questi aspetti è senza dubbio collegato alla sua opera. Noi, però, lasceremo ad altri il compito di coglierne gli intrecci all'interno del suo capolavoro.




  Ma cosa può dire a noi Dante, uomo di sette secoli fa? È possibile che l'intento che egli si propone con la sua opera, di indicare all'uomo la via alla felicità, possa essere valido anche per noi, oggi, così disingannati e scettici?




  Per rispondere a queste domande ci dovremo porre davanti al Poema come lettori non specialisti, desiderosi semplicemente di metterci in ascolto. Potremo così recepire il messaggio universale celato nel significato simbolico del suo scritto, valido, al di là dei tempi, anche per l'uomo inquieto di oggi.




  CHI ERA DANTE?




  Guardando soltanto alla sua Commedia (3 cantiche di 33 canti di oltre 100 versi ciascuno) possiamo immaginare che Dante Alighieri padroneggiasse a tal punto il linguaggio poetico da riuscire praticamente a “pensare” in rima e in endecasillabi. L'uso che egli fa della parola tocca vette di creatività e pregnanza espressiva che ne fanno un genio della letteratura e uno dei più grandi poeti dell'umanità.




  Anche il suo pensiero, è complesso ed eclettico, e attinge alle sue conoscenze della filosofia, della teologia, e dei classici.




  Ma non dobbiamo pensare a Dante solo come un uomo di lettere o un filosofo.




  La poesia era per lui un mezzo, uno strumento criptico di comunicazione all'interno di un cenacolo di uomini votati alla ricerca della verità, che in un momento storico di sospetto e controllo inquisitorio dovevano nascondere o almeno camuffare la propria vera vocazione.




  Dante era infatti un iniziato, un maestro dei Fedeli d'Amore, un gruppo esoterico di filiazione templare che, senza dubbio, doveva avere contatti con la grande tradizione spirituale mediorientale del Sufismo, come dimostra non solo la somiglianza tra la Divina Commedia ed il “Libro della Scala” (il Viaggio notturno di Maometto attraverso Inferno e Paradiso), ma anche molte altre straordinarie corrispondenze con la tradizione islamica.




  La sua opera attinge quindi sicuramente alle conoscenze esoteriche di quella spiritualità. Ma, attenzione, queste “conoscenze” non vanno intese come acquisizione di nozioni, bensì reali esperienze interiori.




  È il ritorno a Casa, alla Fonte: un itinerario segnato da tappe, eventi, prove, passaggi, realizzazioni che la Tradizione, nel corso dei secoli, ha suggellato ed espresso in forme prevalentemente poetiche e simboliche, dal momento che il linguaggio prosaico ed ordinario si è sempre dimostrato insufficiente per poterne parlare.




  Fedele d'amore, dunque, perché votato alla ricerca dell'Amore supremo, di quell’ amor che move il sole e l’altre stelle. Ricerca di cui egli ci racconta la storia appassionata nel suo poema.




  L’INTUIZIONE




  La Divina Commedia nasce da una grande visione di Dante. Ogni immagine, ogni incontro, ogni paesaggio, non è frutto di un arbitrario fantasticare, ma scaturisce da una sua profonda intuizione interiore.




  Scrive Dante che quando la nostra mente si libera dal giogo dei pensieri e dalle impressioni dei sensi corporei, si apre talvolta a misteriose intuizioni: la mente nostra, peregrina più da la carne e men da pensier presa, a le sue vision quasi è divina.




  Intuire (in=dentro e tueri=guardare) vuol dire rivolgere lo sguardo non fuori, ma dentro di sé e da lì, dal nostro mondo interiore, non dalle percezioni dei sensi, attingere conoscenza. Simbolo di questa modalità diretta ed intuitiva di conoscenza della verità è Beatrice.




  Dante vedrà le immagini luminose del Paradiso riflesse negli occhi di Beatrice, perché essa è colei che lume fia tra 'l vero e lo 'ntelletto, un tramite della conoscenza, lo specchio in cui si può vedere, riflessa, la luce del Vero. Nel momento dell'intuizione, infatti, la coscienza è attraversata da una comprensione così immediata e totale che in quell'istante siamo uno con lei. È un tipo di conoscenza che assimila il soggetto e l'oggetto, in una sorta di unione mistica. La luce “che” si vede è la stessa luce “con cui” si vede. In questo senso Beatrice sta all’intuizione come Virgilio sta alla ragione. Se la ragione-Virgilio, come dice Dante, ha corte l'ali, cioè procede lentamente per ragionamenti e dimostrazioni, l'intuizione-Beatrice attinge come un fulmine alla percezione diretta della verità. Beatrice, come aquila con lo sguardo sul sole, fissa i suoi occhi nella luce del Vero e Dante vede quella luce attraverso i suoi occhi.




  L’IMAGINATIVA




  La potenza dell'intuizione s'imprime nell 'imaginativ a, che per Dante è quella facoltà sottile dell'anima dove ciò che è al di là del mondo percepibile dai sensi viene ad assumere una forma simbolica: immagini, forme, geometrie, colori, danno corpo a ciò che non ce l'ha.




  O imaginativa chi move te, se il senso non ti porge? Da dove attinge l' imaginativa tutte le sue creazioni, se essa non raccoglie le nostre impressioni sensoriali, s'interroga il poeta, ed egli stesso risponde : moveti lume che nel ciel s'informa, ti attiva una luce che prende forma nel cielo. Le immagini simboliche che essa ci porge scaturiscono da un'ispirazione sovrannaturale.




  L 'imaginativa , pertanto, non ha nulla a che fare con la fantasticheria, ovvero non è creazione di qualcosa che non esiste, come nel puro delirio dell'invenzione. Neppure attinge dal passato, come nella nostra memoria che rivede come in un film scene vissute. E neppure è mera proiezione nel futuro.




  Essa è ricezione in simbolo di qualcosa che esiste su un piano più sottile della realtà, invisibile ai nostri occhi fisici, ma reso in qualche modo tangibile per analogia col mondo sensibile . Così, dice Dante, conviene comunicare alla nostra mente, che conosce solo attraverso i sensi e così anche il sacro si adatta ai nostri limiti attribuendo simbolicamente caratteristiche umane a Dio: così parlar convien a vostro ingegno, però che solo da sensato apprende... Per questo la Scrittura condescende a vostra facultade, e piedi e mano attribuisce a Dio, ed altro intende.




  Perciò l' imaginativa è prima di tutto teofania, manifestazione del sacro, rivelazione dell'invisibile, e non c'è da stupirsi se l'etimo della parola fantasia sia phaos, luce.




  Dante “vede”, con gli occhi della sua imaginativa, dimensioni interiori, animiche e spirituali, e le traduce simbolicamente in paesaggi, luci, suoni, parole, sempre più rarefatte, man mano che ascende verso l'alto. Poi, al culmine del suo cammino, dice che all'alta fantasia mancò possa , cioè ci dice che è arrivato ai limiti del dicibile e non può che lasciar spazio al silenzio. Alla fine, non ci possiamo aggrappare neppure più al simbolo, perché esso “svela”, ma, in fondo, anche “vela”. Dice, ma altro intende. È il ponte, ma, una volta attraversato, non serve più.




  Perciò nel punto che è il fine e la fine dell'itinerario dell'anima attraverso i tre regni non c'è più posto neppure per il simbolo, perché è visione diretta che assimila totalmente a sé colui che vede.




  I TRE REGNI DELL'AL DI LA'




  Che cosa sono Inferno, Purgatorio e Paradiso? Che cosa rappresentano questi tre regni?




  Naturalmente il cosmo descritto da Dante non è quello della scienza geografica e astronomica, anche se, in un certo senso e entro certi limiti, si sovrappone ad esso. Si tratta piuttosto di un universo orientato e dotato di senso che assume il suo pieno significato in relazione al microcosmo dell’anima e alla visione simbolica cui attinge l’immaginativa.




  Molte tradizioni esoteriche e molte scuole di pensiero orientali ci parlano di differenti piani di realtà, costituiti da una materia più sottile, che andremmo ad incontrare nella nostra esperienza post mortem. Essi corrispondono ad una sorta di involucri che sempre ci accompagnano e che velano ai nostri occhi la Verità .




  Per esempio secondo l’antichissima scuola filosofica induista dell'Advaita Vedanta noi avremmo differenti corpi che rivestono l'Atman, l'essenza immortale fatta di pura beatitudine. Questi involucri, celano la verità di Brahman, il principio metafisico che sta dietro ogni aspetto della realtà, e generano il senso di un io separato, che l'uomo deve gradualmente oltrepassare per riscoprire la propria autentica identità.




  Al di là dei termini e delle sottigliezze che presentano al riguardo le varie tradizioni, si possono individuare in questa visione quattro piani differenti, oltre a quello più grossolano e percepibile, corrispondente al corpo fisico.




  1) Il livello più basso e più denso rappresenterebbe il cosiddetto “astrale”, o “mondo del desiderio”, dove le nostre emozioni prendono corpo e dove noi ne siamo totalmente in balìa, un po’ come avviene durante i sogni.




  L'Inferno di Dante può senza dubbio corrispondere a questo piano.




  2) Il gradino successivo, il “mentale”, attingerebbe alle nostre facoltà mentali, al pensiero e all'autocoscienza.




  Questa corrisponde alla dimensione di Virgilio, alla possibilità di lasciare l'Inferno, di progredire nel Purgatorio e di attingere una nuova padronanza di sé.




  3) Il terzo gradino è rappresentato dal “corpo spirituale”, che è la nostra anima, capace di avere intuizione diretta della Verità.




  Sarà proprio questo il mondo di Beatrice: la visione crescente della verità cui Dante attinge nei cieli del Paradiso.




  4) Infine, secondo queste tradizioni, vi sarebbe lo stadio ultimo e finale, il “corpo di beatitudine”, costituito dall'unione totale con l'Assoluto, in assenza di qualsiasi dualità.




  E non è questa l'esperienza estrema e indicibile di Dante, dove il poeta è finalmente costretto ad arrendersi al silenzio?




  L'anima, se non ha realizzato quest'ultima liberazione finale, resterebbe nella dimensione che le spetta fino a che non ha esaurito l'esperienza che deve compiere, per poi tornare a reincarnarsi.




  Non si può negare la corrispondenza con le descrizioni dell'Inferno, del Purgatorio e del Paradiso nella Divina Commedia, per cui possiamo pensare che anche Dante si inscrivesse all'interno di questa visione tradizionale .




  Egli “vide” veramente con gli occhi della sua immaginativa queste dimensioni più sottili della realtà.




  Tuttavia a noi interessa qualcos'altro.




  Il nostro intento non è guardare all'aldilà e a concezioni che non siamo in grado, almeno nell'immediato, di verificare.




  Al nostro lavoro interesserà piuttosto riconoscere queste dimensioni come aspetti presenti IN noi stessi. Come qualcosa che, in qualche modo, si manifesta, qui ed ora, nella nostra vita di tutti i giorni.




  Il nostro scopo sta,, infatti nel poterci conoscere di più e, se possibile, iniziare a soffrire e far soffrire meno, e vivere una vita più felice, in linea con lo scopo che si prefigge anche Dante nel suo capolavoro : rimuovere i viventi, in questa vita, dallo stato di miseria e condurli alla felicità.




  Possiamo intraprendere questa ricerca a partire da una preziosa indicazione che ci offre lo stesso autore della Commedia: la valenza simbolica del poema.




  IL SIGNIFICATO SIMBOLICO DELLA COMMEDIA




  Dante, in una lettera a Cangrande della Scala, ci parla della sua opera. Ci dice che il suo poema è polisemos. Esso, infatti, avrebbe secondo il poeta ben 4 significati: oltre al significato letterale, c'è un senso morale, uno allegorico ed uno anagogico.




  Il simbolo proietta i suoi significati su differenti dimensioni della realtà: sul piano personale e collettivo, storico e spirituale, reale e allegorico, concreto e metafisico.




  Questo fa della Commedia un libro molto particolare perché generalmente sono i testi sacri a vantare questa polisemia. In effetti è lo stesso poeta a dichiararlo tale: esso è un poema sacro al quale ha posto mano e cielo e terra.




  È soprattutto l'ultimo significato, quello anagogico, che ci interessa prendere in considerazione. Anagogia vuol dire “ciò che porta verso l'alto”, perciò esso corrisponde al significato interiore e spirituale.




  In quest’ultimo senso siamo chiamati a penetrare il simbolo per mezzo dell’intuizione. Se non ci riusciamo il simbolo resta muto e noi restiamo indietro, arrestandoci alla morale o all'allegoria, se non addirittura alla lettera.




  Ma se ci riusciamo, allora il simbolo sprigiona significati che ci parlano dritto al cuore, ci fanno comprendere qualcosa di noi stessi che sentiamo così profondamente vero ed attuale, da assumere un sapore diverso, capace di nutrirci profondamente: il pan delli angeli di cui ci parla Dante. È qui che leggiamo la Commedia e ci possiamo riconoscere, perché abbiamo l'impressione che parli direttamente alla nostra interiorità.




  Percepiamo che il simbolo non è statico, non s’imprime in noi come un morto concetto, ma come un seme vivo in terra fertile. Esso parla a noi e di noi, qui ed ora. È il linguaggio dell'anima, il linguaggio di Beatrice-intuizione.




  Il simbolo ci apparirà allora inesauribile e capace di contenere insieme, magicamente, valenze opposte che sconcertano la mente, e si imporrà alla nostra comprensione per l’evidenza stessa che ha il potere di sprigionare. Infatti il simbolo non parla alla nostra mente ordinaria, alla nostra ragione, bensì all'intuizione.




  Non è conoscenza concettuale, ma contemplazione di un mistero, che ci trasporta oltre la dimensione puramente mentale, là dove viene trasceso lo spazio ed il tempo e le regole esclusive della logica.




  Non è un sapere astratto, ma una comprensione destinata a cambiarci profondamente, a trasformare la consapevolezza che abbiamo di noi stessi e della realtà.




  Diverso è parlare del male dal vedere dentro se stessi l'abissale voragine di un vuoto abitato da demoni e mostri. Una cosa è parlare di dimensione spirituale, un'altra mostrare all'intuizione il sorriso di Beatrice. Differente è l'impatto con una spiegazione psicologica dei sensi di colpa o sentire su di sé lo sguardo paralizzante di Medusa, la regina dell'etterno pianto. Diverso è un trattato medioevale sulla metafisica della luce o affacciarsi ai grandiosi spazi del Paradiso e immergersi con Dante dentro fiumi di luce.




  A questa valenza simbolica ci appelliamo per poter offrire Dante al lettore di oggi, al di là dei tanti apporti critici volti a coglierne la derivazione o l'influsso da questa o quella fonte.




  Il nostro contributo sarà quello di offrire qualche spunto per “aguzzare” gli occhi al vero , come esorta Dante, al di là del significato meramente letterale. Tutto questo lungi dal voler esaurire un contenuto ricchissimo e senza alcuna pretesa di sostituirsi alla libera interpretazione di ciascuno.




  Semplicemente cercheremo di aprirci all'invito di Dante: “O voi ch'avete li 'ntelletti sani, mirate la dottrina che s'asconde sotto 'l velame de li versi strani”.




  Come la Commedia scaturisce dalla grande intuizione del suo autore, così, di nuovo, attraverso l'intuizione, il poema potrà rivelare a noi lettori la profondità delle segrete cose, i sui significati interiori.




  L'UOMO COME MICROCOSMO




  Se riuscissimo a percepire il mondo esterno come interiore alla nostra coscienza, potremmo trovare davvero angeli nei cieli e demoni sottoterra, perché nella visione intuitiva microcosmo-uomo e macrocosmo-universo vengono a sovrapporsi e possono risuonare l'uno dentro l'altro.




  Il simbolo (sym-ballein, mettere insieme) “porta insieme” infatti dentro e fuori, interiore ed esteriore, visibile ed invisibile, il sopra e il sotto. Al percorso “fuori” nel macrocosmo universo, corrisponde il viaggio “dentro” nel microcosmo uomo .




  Che luogo daremmo ai nostri lati nascosti ed oscuri, se non sottoterra, in un abisso oscuro e profondo (Inferno)? Che forma al nostro faticoso e arduo processo di trasformazione interiore, se non una ripida e alta montagna da risalire (Purgatorio)? Che immagine al manifestarsi delle più alte aspirazioni e qualità umane, se non cieli splendenti di luce (Paradiso)? E che immagine all'esperienza ultima ed estrema dell'Assoluto, se non un luogo che è al di là e al di fuori del tracciato della mappa stessa?




  Le nostre altezze vengono percepite come cielo. I nostri abissi come sottosuolo. Per Dante è più di una metafora. C'è potenzialmente in noi la compresenza di differenti dimensioni.




  L’essere umano raccoglie in sé tutto l’universo: vette ed abissi, il cielo e l'intera creazione. È un essere multidimensionale.




  Questo richiama ancora una volta la tradizione degli “involucri”, o corpi presente in molte tradizioni, cui abbiamo accennato sopra.




  Per Dante l'uomo:




  [image: image] è corporeità materiale perché ha la natura dei corpi semplici (terra, acqua, aria e fuoco) e composti




  [image: image] è simile alla pianta per la potenza vegetativa della sua anima, la vita che lo fa crescere e morire




  [image: image] è simile all'animale per la potenza sensitiva , la capacità di muoversi, reagire all'ambiente e provare emozioni




  [image: image] è propriamente umano grazie alla ragione naturale (Virgilio), capace di discernimento, consapevolezza e libero arbitrio




  [image: image] è simile all'angelo grazie alla dimensione spirituale dell'anima, Beatrice, capace di conoscenza intuitiva e di amore irradiante




  [image: image] è simile all'Infinito perché la sua coscienza può espandersi fino a perdere i confini individuali e connettersi all'Uno: nella visione finale. Dentro al cerchio divino, Dante intravede ancora il volto dell'uomo.




  Tutti questi aspetti non sono statici, ma rappresentano possibilità esistenziali che l'essere umano può attuare in se stesso. Non vivere una di queste potenzialità sarebbe come amputare una parte di sé e con essa una parte dell'universo. Questi aspetti devono essere integrati dentro di noi e diventare un'alma sola. Così l'anima razionale si fonde con quella sensitiva, animale, come il calore del sole, unito al succo dell'uva si trasforma in vino , come il calor del sol che si fa vino, giunto all'umor che da la vite cola.




  Così il pentagono include il quadrato che a sua volta include il triangolo, come dice Dante nel Convivio: le potenze dell'anima stanno sopra sé come la figura dello quadrangulo sta sopra lo triangulo, e lo pentangulo, sta sopra lo quadrangolo; e così la sensitiva sta sopra la vegetativa, e la intellettiva sopra la sensitiva. Dunque, come levando l'ultimo canto del pentangulo rimane quadrangulo, così levando l'ultima potenza de l'anima, cioè la ragione, non rimane più uomo, ma cosa con anima sensitiva solamente, cioè animale bruto” (Conv. IV, 14-15).




  Così non si può pensare di realizzare l'angelo in noi, se prima non portiamo a compiutezza la nostra umanità, né pensare di poter “illuminarci” senza prima aver riconosciuto ed integrato il mondo caotico delle nostre emozioni. Allo stesso modo, se l'uomo esclude da sé il potenziale spirituale, è morto uomo ed è rimasto bestia. Non vive uomo, asino vive.




  Inoltre, se non riusciremo a riconoscere l'angelo in noi (le nostre intuizioni, le nostre ispirazioni più sottili, le nostre aspirazioni più profonde), non riconosceremo neppure tutta la dimensione della realtà dove l'angelo ha sua dimora, non riusciremo cioè ad attingere, nella nostra esistenza, a significati più profondi e a stati di gioia “paradisiaci”.




  Ciascuna dimensione dell'uomo ha la sua corrispondenza nell'universo. La mappa simbolica che Dante ci offre è insieme descrizione dell'Universo e descrizione della nostra interiorità . Se siamo solo bestie, il nostro mondo sarà l'Inferno, se uomini ci spetterà il Purgatorio, se angeli i cieli del Paradiso. Se riusciremo, per così dire, ad andare oltre ogni confine tracciato, entreremo nell'incondizionato, nel silenzio ineffabile in cui il nostro cammino si esaurisce.




  L'essere umano, dice Dante nel Convivio, è come la linea dell'orizzonte che divide due emisferi: egli è termine medio tra le cose corruttibili e le incorruttibili , tra la bestia e l'angelo.




  Il suo compito non è entrare in una metà emisfero per escludere l'altra, ma integrarle in una unità che ricomprenda entrambe le dimensioni: la materia e lo spirito.




  Nella visione finale c’è tutto, nulla rimane escluso, nulla resta indietro.




  VIAGGIO NEL COSMO




  Tutti questi piani dell'essere, dalla pietra, all'angelo, al divino, che l'uomo sintetizza in se stesso, sono ordinati nel cosmo dantesco come in una scala di perfezione e sono profondamente interconnessi. Il termine greco cosmo, d'altra parte, vuol dire proprio ordine e indica questa armonia che soggiace al tutto.




  Ciascuno di questi piani rinvia, come in una serie di specchi, dal superiore all'inferiore, la luce dell'essere e della bellezza fino alla più infima creatura (il primo raggio, fino alle ultime contingenze ).




  Il viaggio di Dante ripercorre a ritroso questo itinerario. È il ritorno a casa dell'anima, il suo cammino lungo l'asse del mondo, che dall'estrema periferia dell'essere riconduce fino al punto da cui tutto scaturisce.




  Con l'uomo tutto l'universo torna alla fonte e la parola “universo” (unus- vertere) addita proprio questo orientamento di ogni cosa verso l'unità.




  L'intero viaggio, ovviamente, non è da considerarsi su un piano quantitativo, da misurarsi in metri o chilometri, bensì su un piano qualitativo. Questo è simboleggiato dalla direzione verticale, differente dalla direzione orizzontale propria delle ordinarie coordinate spazio temporali. Inoltre combina il movimento rettilineo, proprio della dimensione terrena, con il moto circolare, spirituale ed eterno degli angeli. Esso si configura, infatti, come percorso a spirale, che rappresenta il simbolo grafico dell'evoluzione e della trasformazione.




  All'inizio di questo processo l'uomo è più simile alla bestia, macchina biologica mossa da meccanismi condizionati ed inconsci (Inferno), poi diventa propriamente umano e padrone di se stesso grazie all'uso cosciente della ragione (Purgatorio), per arrivare infine a realizzare la propria vera ed ultima natura spirituale (Paradiso): trasumanare, angelicarsi, indiarsi , dice Dante, coniando questi spettacolari neologismi.




  Dante scende a spirale nell'Inferno, risale a spirale sulla montagna del Purgatorio e poi vola attraverso i cieli, partecipando al loro moto rotatorio. Il viaggio a spirale culminerà nella rota che ugualmente è mossa , là dove Dante viene riassorbito nel perfetto moto circolare della ruota divina.




  In questo itinerario vedremo come la discesa all'Inferno sia già un'ascesa.




  Scendere coscientemente è già evoluzione.




  La terra sembra il punto di partenza e il centro del cosmo, eppure, a fine viaggio, si rivelerà essere l'estrema periferia di un universo che scaturisce da un punto imponderabile, fuori dallo spazio e dal tempo. Quel punto è l'Empireo, l'ultimo cielo, estrema circonferenza che contiene tutti gli altri cieli concentrici, come in un gioco di scatole cinesi, ma che è anche - cosa assolutamente paradossale ed incomprensibile per la mente - il centro invisibile da cui tutto ha la sua origine e il suo compimento (alfa e omega ). Dunque punto e circonferenza insieme, centro e periferia insieme, estremità del mondo visibile e centro del mondo invisibile, confine incommensurabile dove questi due opposti si toccano.




  OTTO POSSIBILITÀ ESISTENZIALI




  Tutto il cammino dell'anima attraverso i tre regni individua almeno otto tappe evolutive. Esse rappresentano otto possibilità esistenziali che riflettono differenti livelli di coscienza cui possiamo accedere in quanto esseri umani:




  1. l'Inferno : lo stadio della meccanicità inconscia ed egoica (bestialità)




  2. la selva oscura : l'accorgersi d'essersi smarriti, l'inizio del risveglio e della consapevolezza (crisi)




  3. la discesa consapevole all'Inferno : il riconoscimento delle nostre parti oscure ed irrisolte attraverso l'auto-osservazione (consapevolezza)




  4. il capovolgimento al centro della terra : la presa di coscienza che il proprio io è mortale e limitato e la disindentificazione da esso (morte e rinascita)




  5. il Purgatorio : la purificazione e l'integrazione attraverso il lavoro su di sé (trasformazione e cura )




  6. il Paradiso terrestre : l'essere umano libero e completo (umanità)




  7. i Cieli del Paradiso : l'illuminazione e la realizzazione in quanto essenza spirituale (ciò che Dante definisce angelicarsi )




  8. l'Empireo : l'unione con l'Assoluto (indiarsi )




  Cercheremo, sviluppando i simboli danteschi, di sviscerare ciascuna di queste modalità della coscienza, in modo che ognuno possa ritrovarsi e misurarsi. Cercheremo anche di offrire qualche spunto per poter procedere o, se non altro, guardare verso la meta, o - forse è meglio dire - a quella che, dalla nostra prospettiva, ci appare di volta in volta come una meta da raggiungere. Perché, se forse riusciamo a sapere dove il viaggio comincia, non possiamo sapere con certezza dove conduca alla fine. Non possiamo sapere se ogni meta, anche quella che ai nostri occhi sembra estrema ed ultima, è solo provvisoria e non sarà a sua volta sorpassata. Questa prospettiva ci darà la giusta umiltà per intraprendere il percorso che la Commedia ci indica, insieme alla consapevolezza di essere tutti in faticoso cammino.




  LA REALTÀ CI FA DA SPECCHIO




  Inferno, Purgatorio o Paradiso sono i riflessi di ciò che noi siamo dal punto di vista interiore, delle nostre convinzioni e della nostra concezione della realtà.




  Le tenebre infernali riflettono il nostro sguardo limitato ed oscurato.




  L'alternarsi di giorno e notte del Purgatorio riflette la nostra visione ancora combattuta tra i contrasti.




  La luce del Paradiso rispecchia il nostro sguardo divenuto puro ed illuminato.




  Le visioni nei cieli diverranno man mano sempre più chiare e luminose, spiegherà Beatrice, non perché siano esse a cambiare, ma perché cambia la capacità di visione di Dante stesso. È il suo sguardo a diventare sempre più chiaro e luminoso.




  La coscienza rimane là dove pensa d'aver realizzato, nel bene o nel male, il suo proprio significato . Può rattrappirsi in un brandello di realtà, come gli avari, inseparabilmente attaccati al macigno della materialità, oppure, come i beati, aprirsi ad uno spazio infinito e unire, nelle varie sfere, il proprio benefico influsso alle forze cosmiche degli angeli.




  Non si tratta di punizione o premio, semplicemente di un'autonoma auto-collocazione.




  Ma il valore simbolico dei 3 regni ci dice che questo è anche il modo in cui si comporta tutta la realtà, ora, qui, in questo preciso istante. La realtà, è il riflesso del nostro sguardo, cioè della nostra capacità di visione e comprensione. I nostri sogni, i nostri desideri, le nostre intenzioni, le nostre paure, le nostre concezioni configurano il nostro mondo: paesaggi, incontri e situazioni.




  La capacità del nostro sguardo (ovvero della nostra coscienza) determina l'ampiezza o meno della realtà. Se essa è disarmonica e contrastata è perché in noi c'è disarmonia e divisione, se armonica e pacifica é perché in noi c'è armonia e pace. Tutto è “dentro” di noi e si riflette “fuori”. La realtà è il nostro specchio.




  “La mente ha in sé la propria dimora, e in sé può fare di un Inferno il Paradiso, e di un Paradiso l'Inferno” canta John Milton.




  Le neuroscienze ci dicono che il cervello costruisce immagini, percezioni ed emozioni, in base ai filtri cognitivi e ai significati su cui siamo strutturati, sia geneticamente che culturalmente.




  Se la realtà, in una delle visioni conclusive del poema, si rivela esser tutta rilegata in un grande volume, è come se, di volta in volta, potessimo leggere da questo grande libro dell'universo cogliendone significati di profondità differenti. Ritornando ai diversi significati della scrittura che abbiamo visto poc’anzi, è come se, di volta in volta, fossimo in grado di leggere solo il senso letterale della realtà, oppure di coglierne in trasparenza la ricchezza di significati ulteriori. O siamo appiattiti alla visione univoca e prosaica di ciò che ci mostrano i nostri preconcetti, i nostri condizionamenti e le nostre convenzioni sociali, oppure riusciamo a percepire l'ordine armonioso che si cela dietro l'apparenza.




  Persino episodi come quello del Conte Ugolino, che affrontano uno degli capitoli più scandalosi - la violenza su bambini innocenti - possono avere significati spirituali così profondi da scuotere le nostre rigide e superficiali considerazioni.




  Come noi, consciamente o meno, filtriamo la realtà attorno a noi, così essa si manifesta.




  Nel nostro vissuto si verifica ciò che c'è dentro di noi, ma noi stentiamo a riconoscere questa verità. Generalmente, infatti, proiettiamo “fuori” quel mondo e lo crediamo oggettivo. Allora esso ci apparirà talvolta benevolo (se siamo “fortunati”!), talvolta ostile (se siamo “sfortunati”!). Ma i concetti di fortuna o sfortuna sono illusori e falsanti: in entrambi i casi crediamo d'essere in balìa dei capricci di un caso cieco e del tutto privo di senso. Vuol dire far dipendere la nostra felicità o la nostra infelicità da qualcosa di esterno.




  Il percorso di Dante, al contrario, ci pone di fronte alla nostra profonda e totale responsabilità: siamo noi i creatori del nostro mondo. Il caso non esiste. Possiamo essere creatori inconsapevoli del nostro Inferno. Oppure creatori consapevoli del nostro Purgatorio. Oppure, ancora, co-creatori di un Tutto intessuto di luce a cui siamo profondamente uniti ed interconnessi.
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INTRODUZIONE




  Il conosciutissimo incipit della Divina Commedia, nel mezzo del cammin di nostra vita, non vuole additarci solo il significato letterale (il fatto che Dante inizia il suo viaggio a circa 35 anni), ma vuole dirci almeno altre due cose.




  Intanto per cominciare ci trasporta nel bel mezzo di una storia, la quale, quindi, parrebbe esser già cominciata e presentare, per così dire, degli antecedenti. La storia ha infatti un inizio (il racconto delle origini che narra la creazione e la caduta), ed una fine (il ritorno alla Fonte) che verrà raccontata dal silenzio finale della Commedia e questa “fine” esiste perché c'è l'”inizio”, come un cerchio che si chiude. L 'alfa e l' omega coincidono, ma si collocano al di fuori della nostra dimensione spazio-temporale.




  In secondo luogo ci dice che la storia che verrà narrata sarà in qualche modo anche nostra, sembra cioè coinvolgerci tutti, come se la narrazione non dovesse riguardare solo Dante, ma anche l’intera umanità. La storia personale di Dante, il suo tradire l’amore per Beatrice e partire in un viaggio per poterla ritrovare, simboleggia la storia di tutti noi. Anche noi abbiamo tradito e dimenticato la nostra essenza spirituale, ma possiamo metterci in cammino alla ricerca della verità su noi stessi.




  In questa prospettiva ciò che è avvenuto “prima” assume una portata cosmica ed universale, mentre quel punto di mezzo siamo noi, nel qui ed ora, l’istante presente, l’unico punto che abitiamo veramente e da cui si può cominciare. Esso è l’accesso squisitamente personale per poter intraprendere la diritta via.




  Virgilio e Beatrice, qua e là nelle loro istruzioni al pellegrino, faranno per così dire dei flashback su questi antecedenti che abbiamo detto comportare conseguenze cosmiche: si tratta della “creazione” e della “caduta”.




  Principio del cader, spiegherà Beatrice , fu il maledetto superbir di Lucifero. Quest’ angelo che fu sì bello , racconterà Virgilio, precipitò dall’alto verso la terra che, per non essere toccata da lui, si ritirò dall’emisfero australe all’emisfero boreale creando, nel suo interno, una profonda e vertiginosa voragine, un vuoto abissale e gigantesco. Così Lucifero trova nel fondo a l’universo, proprio nel cuore della terra, un posto dove andare ad abitare, se pur svuotandolo e facendone una tomba.




  In lui, possiamo dire, si compie come scelta la possibilità della creatura di mettersi, per così dire, “in proprio” e distaccarsi, in qualche modo, dall’originaria unità che lo connette con la Fonte creativa. Adamo, ingannato e tentato dal diavolo, è infatti coinvolto in questa opzione originaria di Lucifero. Esiliato dall’emisfero australe del Paradiso Terrestre dove c’è primavera sempre , si trova a vivere nell’emisfero boreale, antipodico e capovolto, soggetto a morte e corruzione.




  Ma non si tratta ovviamente di un esilio politico. È il simbolo di un profondo mutamento nella coscienza di sé e della realtà. Il continuum nella coscienza viene spezzato e ci si percepisce “staccati”, “divisi”, “spezzettati”. “Altro” dal mondo Divino, “altro” rispetto all’Universo.




  Al principio della storia narrataci da Dante ci sono dunque eventi straordinari e mitici, apparentemente lontani, che tuttavia hanno lasciato la loro impronta cosmica e hanno profondamente segnano la realtà e la nostra condizione così come la percepiamo qui ed ora. Il raccogliersi di questi avvenimenti in un tempo delle origini e il loro coinvolgere il “primo uomo”, vuole dirci prima di tutto che c’è un qualcosa di fondo che ci accomuna tutti in uno stesso destino.




  Ora, naturalmente, ciò che ci interessa non è soffermarci su queste visioni metafisiche. Ci possono sembrare astruse e distanti. Le possiamo però ascoltare come si ascolta una bella fiaba, i cui simboli risuonano dentro di noi e possono aiutarci ad interpretare la nostra esistenza ADESSO.




  Anche la psicologia, d'altronde, individua all’interno delle storie individuali traumi e vissuti, spesso infantili, che stanno all’ “origine” di nostre proiezioni e del nostro modo di percepire e rispondere alla realtà. Queste esperienze sono registrate nel nostro inconscio e condizionano la nostra vita e la nostra percezione della realtà.




  Al di là delle spiegazioni, siano esse di ordine metafisico oppure psicologico, possiamo comunque iniziare a chiederci se la percezione di un vuoto profondo, percepito dentro di noi e dentro la nostra realtà, non si affacci talvolta nelle nostre vite, magari sotto forma di profonda insoddisfazione, vertiginosa paura o radicale non-senso.




  L'ABISSO COME MANCANZA




  L'Inferno è un abisso nero e vuoto , valle d'abisso dolorosa, oscura e profonda : la voragine scavata da Lucifero nel suo precipitare dal cielo.




  “ Per fuggir lui, la terra, lasciò qui luogo vuoto ” spiegherà Virgilio.




  La terra si è ritirata e ha creato un vuoto, una sorta di buco nero, un tristo buco , estremamente pesante (dove si traggon d'ogni parte i pesi) e privo di luce (di luce muto ). Dunque l'Inferno è come un “vuoto”, potremmo dire, che non ha esistenza reale. Ed è mancanza di luce: profonda notte che sempre nera fa la valle inferna.




  Per prima cosa quindi lo considereremo come qualcosa che è mancanza e privazione. Come qualcosa che ci toglie, ci depaupera, ci depriva.




  Lucifero stesso è descritto come il verme reo che l'mondo fora. L'angelo caduto, simbolo del male estremo, in fondo, non aggiunge qualcosa, ma sembra solo capace di svuotare, di “bacare” il mondo.




  Con ciò non vogliamo dire che questo abisso non abbia un suo potere, una sua forza di attrazione. Anzi Dante sottolinea che ha un potere simile alla gravità che ci chiama e ci lega verso il basso. Non è vero che l'Inferno, se c'è, è vuoto, come ha detto qualcuno. È vero il contrario che l'Inferno, in un certo senso, non c'è, cioè non ha una consistenza ontologica, ma è abitato: da noi e dalle nostre illusioni.




  Se mai, abbiamo detto, l'Inferno è “un vuoto”. Esso, infatti, distrugge metà del mondo: quello interiore.




  È l'allucinazione della coscienza rivolta alla mera apparenza, addormentata nell'illusione della propria separatezza dal tutto, identificata con un corpo che muore ed una mente limitata.




  Einstein definiva questa nostra percezione di essere entità separate e distinte “un'illusione ottica della nostra coscienza”.




  Ma proprio questo ci spaventa! Il senso di vuoto, di mancanza, di vulnerabilità, ci attanaglia e cerchiamo in ogni modo di nasconderlo ai nostri stessi occhi.




  CHE PECCATO!




  Ciò che crea il male, la sofferenza, è il nostro tentativo di riempire questo vuoto con mezzi inadeguati.




  Cerchiamo invano di colmarlo con averi e sicurezze, spinti da desiderio e paura, ma questo stesso tentativo è destinato a perpetuare dolore in noi e attorno a noi, per il semplice fatto che questo vuoto è radicale e questo desiderio infinito. Dobbiamo riconoscere che l'Inferno trae la sua forza ed il suo potere dall'illusione e dalla paura.




  Questo stesso potere acquista nello sguardo interiore dell’ imaginativa di Dante i mille volti dei demoni che lo affollano, i mille volti della paura.




  Privandoci della nostra pienezza, la dimensione infernale ci appiattisce e ci restringe ad una dimensione limitata della realtà e di noi stessi.




  Ci siamo identificati col nostro misero ego e siamo finiti per diventare creature in balìa di un piccolo, sperduto, spaventato io mortale. Esso cerca di scongiurare la propria paura con illusori stratagemmi, aggrappandosi disperatamente all'avere (avidità), al potere (superbia), alla mistificazione (falsità): le tre belve che sbarrano il cammino a Dante nella selva oscura, i nostri istinti radicati nella paura!




  Questa è la colpa, o meglio il “peccato”.




  Solo il peccato è quel che disfranca l'umana creatura e falla dissimile al sommo bene : il peccato è ciò che ci allontana dalla pienezza e ci toglie la libertà, ci disfranca , dice Dante.




  Già! Il peccato. Uno degli apporti più grandi ed importanti della psicologia nel nostro modo comune di pensare è quello di averci sottratto ad una visione moralistica del “male” e di averci fatto comprendere che dietro i nostri atteggiamenti negativi c’è un nucleo di sofferenza emotiva. Attitudini e comportamenti “sbagliati” si sono originati a seguito di vissuti spesso traumatici e profondamente condizionanti.




  Il “male” è il tentativo illusorio ed inconscio di colmare questo “vuoto” abissale della nostra mancanza e del nostro bisogno. Illusorio perché destinato non solo all'insuccesso, ma anche a perpetuare sempre nuova sofferenza. Inconscio perché le leve del suo potere sfuggono alla nostra consapevolezza, e si radicano nel profondo di condizionamenti passati, sepolti in una ingannevole dimenticanza.




  Cerchiamo di dimenticare vecchie reminescenze di catechismi.




  Ci conviene far coincidere il significato della parola “peccato” con l'esclamazione “che peccato!” che nel linguaggio comune siamo soliti usare per indicare un'occasione perduta o qualcosa che è stato sprecato. Potevamo essere di più, e invece siamo miseri ed infelici! Peccato!




  Siamo “ego”, “vuoti a rendere”, il cui valore dal punto di vista ontologico (dell'essere) è pressoché uguale a zero. Questo vuol dire aver perduto il paradiso, cioè l'esserci allontanati da quella perfezione : vostra natura, quando peccò tota nel seme suo, da queste dignitadi (libertà, gioia, pienezza) , come di paradiso, fu remota.




  Che peccato! Il “peccato” sta nel limitarsi, nell'impoverirsi, nel negare le nostre superiori possibilità di evoluzione, nel non vivere secondo il nostro più alto potenziale. Come dice Dante: l'essere umano è entomata in difetto, vermo cui formazion falla , cioè insetto che sarebbe sì destinato a diventare angelica farfalla, ma ancora fermo allo stato di larva, mancante della compiutezza finale. È pomo acerbo.




  In questo senso l'Inferno possiede anche una sua grandezza. Esso rappresenta questa libertà di cui l'uomo è stato dotato: ovvero la libertà di rattrappirsi, di limitarsi. Libertà così strana, eppure così attraente, di scegliere di non essere libero, di non essere grande, compiuto. Quella che, a ben guardare, però, è anche la libertà di poter tornare ad esserlo. La libertà di poter andarsene e di poter tornare, seguendo il cammino che lo stesso Dante ci addita.




  MANCANZA DI CONSAPEVOLEZZA E RESPONSABILITÀ




  Dante incontra ad ogni girone infernale ogni sorta di dannato. Questi, di volta in volta, rappresentano, in senso simbolico, il male che ciascuno di noi, nella sua discesa interiore, deve imparare a riconoscere nel proprio cuore e nella propria mente.




  Il poeta, in ciascuna storia umana, illustra con tinte forti e particolari brutali questi stati negativi del nostro essere. Tutti i suoi incontri nell'abisso infernale sono parti di noi, personaggi interiori, subpersonalità, più o meno latenti, più o meno nascoste.




  Alcune caratteristiche accomunano tutti i dannati.




  • Innanzitutto ciascuno appare interamente bloccato in quell’unica disposizione psicologica che lo caratterizza, in una ripetizione infinita della stessa sofferenza , dove non resta spazio per nient’altro. L’anima diviene paesaggio, pena, oscurità, pianto. I rabbiosi si picchiano…sempre. Gli avari spingono i loro macigni… sempre. I seminatori di discordia sono smembrati e divisi con la spada… sempre.




  C’è una totale identificazione con la propria condizione.




  • Tutti i dannati subiscono la condanna di un giudice che assegna loro tremende punizioni.




  A stabilire la loro pena infatti c'è Minosse, lo spietato giudice infernale, privo di misericordia e perdono, la personificazione della legge del taglione, del karma. Perciò essi maledicono tutto: Dio, il destino, i parenti, il giorno della nascita Dio e lor parenti, l'umana spezie e il luogo e il tempo e il seme di lor semenza e di lor nascimento … tutti, tranne se stessi!




  Essi percepiscono la realtà come “punizione”. Proiettano “fuori” il male che c’è in loro, perciò il loro mondo è popolato da demoni che impongono loro pene terribili.




  Ciò che i dannati non comprendono è che invece sono essi stessi a creare la propria realtà




  • Soprattutto nel basso Inferno, i dannati hanno la tendenza a nascondere la propria identità. Eppure Dante, incontrandoli, vuole assolutamente riconoscerli. “ Chi se' tu? ” domanda più volte. Arriva anche a minacciarli e maltrattarli mentre quelli cercano di sottrarsi al suo sguardo.




  Infatti: il male dentro di noi, nell'inconscio, si nasconde e non vuole essere guardato e riconosciuto.




  Cosa vuol dire tutto questo? In che modo parla di noi?




  La dimensione infernale è caratterizzata dalla mancanza di consapevolezza e responsabilità: la realtà viene subita e non si riconosce di esserne gli unici responsabili. Il male viene proiettato “fuori”e non si riconosce che la realtà ci fa da specchio e riflette le nostre convinzioni, i nostri stati interiori. È il regno dell'impotenza, del lamento, del vittimismo.




  Ogniqualvolta noi cadiamo in questo stato, siamo in un girone infernale. Tutte le volte che incolpiamo gli altri o il destino, perché siamo arrabbiati, tutte le volte che ci lamentiamo o recriminiamo perché le cose sono andate storte è probabile che siamo finiti in un qualche girone infernale.




  Finché non ci svegliamo e non riconosciamo che noi creiamo inconsapevolmente la nostra realtà, siamo prigionieri del karma e alla mercé di eventi esterni che sentiamo ostili e privi di significato.




  Chi si comporta da vittima non ha potere. Se un altro mi fa arrabbiare o mi provoca odio, se una situazione mi causa malumore o insicurezza, se qualcosa suscita in me avidità, allora sto dando all’altro, alla situazione e a quel qualcosa di esterno a me, un grande potere: quello di togliermi la pace.




  IL REGNO DELLA MECCANICITÀ




  L'inferno dantesco è dominato dal contrapasso (contra-patior, patire il contrario), ciascun dannato è sottoposto ad una pena che è contraria o analoga alla colpa.




  Esso corrisponde tanto alla legge biblica del “si raccoglie quel che si semina”, quanto al concetto orientale di Karma”, per cui ad una azione consegue una reazione uguale e contraria.




  Minosse, lo spietato giudice infernale, è l’emblema di questo modo di funzionare della realtà. La sua legge inesorabile è quella della ritorsione: occhio per occhio, dente per dente. Ad una causa, un effetto.




  Causa-effetto, azione e reazione, senza fine. Perciò l’Inferno è eterno, almeno finché non si interrompe questo circolo vizioso.




  Ma il contrappasso impone la legge karmica del taglione non solo nell’al di là, o di vita in vita, ma anche qui ed ora, intessendo la nostra realtà esterna intorno al nostro modo coatto di essere e di pensare. Esso è la perenne ripetizione della stessa cosa, dello stesso errore, della stessa reazione automatica ed inconsapevole. Perciò è eterno, perché non se ne vede via d'uscita. Noi viviamo inconsapevolmente secondo questa legge, schiavi dei nostri comportamenti reattivi ed automatici. Re-agiamo meccanicamente agli eventi, in balìa di emozioni che non controlliamo, ma che ci controllano e ci dominano. Non agiamo liberamente e così, senza che ce ne rendiamo conto, la realtà, come uno specchio, si ripercuote contro di noi.




  L’Inferno, nella nostra vita, è proprio questo: il nostro stato di dipendenza da meccanismi su cui non abbiamo il controllo, ma che ci controllano e che si ritorcono contro di noi, generando dolore e limitandoci.




  Perciò, prima di tutto, sarà necessario prendere coscienza che noi, nel nostro vivere ordinario, non siamo liberi, ma meccanici, e che viviamo in uno stato simile al sonno, immersi nella selva oscura ed intrigata di tutti quei meccanismi inconsci che ci condizionano.




  Sempre tornando al significato delle parole, all'Inferno ci va chi è cattivo e “captivus” vuol dire appunto prigioniero. L'Inferno è una prigione con tante sbarre e tanti secondini che non sono altro che parti di noi. Una prigione invisibile, ma perfetta dove le sbarre sono la nostra illusoria concezione di noi stessi e della realtà, ed il carceriere quel falso io che crediamo di essere e che ci tiene come suoi ostaggi. Finiamo dunque lì per nostro volere, ma c'è un particolare… NON LO SAPPIAMO!




  LE PENE INFERNALI




  È chiaro che, in base al contrappasso, la “punizione” nell'Inferno è strettamente collegata al “peccato”. Possiamo anzi dire che sono la stessa cosa. Se ripensiamo a quanto abbiamo detto prima riguardo la parola “peccato”, cioè mancanza, limitazione, depauperamento, è evidente che il “peccato” stesso, coincide con la punizione o meglio, sempre per giocare con le parole, con la “pena”. E pena vuol dire dolore, sofferenza.




  È evidente che il “peccato” è “pena”, perché porta con sé il dolore. Perciò la punizione non si aggiunge al peccato, ma è lo stato negativo in sé a comportare sofferenza.




  Noi soffriamo perché siamo “peccatori”, cioè siamo manchevoli. Noi soffriamo perché non siamo in grado di vedere la realtà. Proiettiamo in ciò che chiamiamo “realtà” la nostra “mancanza”: le nostre emozioni negative, le nostre concezioni limitanti, le nostre visioni soggettive.




  All’occhio interiore dell’ imaginativa dantesca, lo stato interiore di ogni uomo si fa paesaggio desolante e demone carceriere.




  Allora i rabbiosi stanno letteralmente immersi nel triste pantano della loro rabbia, si picchiano e si mordono. Coloro che non padroneggiano la forza della sessualità sono trascinati dalla bufera della propria passione. Gli adulatori sono immersi nel fetore della loro ripugnante viscidezza. L'ipocrita pare cammini sotto una cappa di pesante piombo, tutta dorata fuori per ingannare le sue reali e torbide intenzioni… E così via.




  Il peccato e la punizione sono la stessa cosa. Non c'è nessun bisogno di aggiungere una connotazione giuridica al termine “punizione”. Questa rappresenta tutt’al più il piano letterale della comprensione, che però non ci interessa. Quel che vuole dirci è che ogni azione contiene già il germe della “punizione” o del “premio”.




  Le nostre mancanze, le nostre negatività, le nostre illusioni, i nostri attaccamenti, le nostre paure sono già la nostra pena…non c'è bisogno di aggiungervi dall’esterno una punizione. Solo che noi non siamo capaci di riconoscere come tali né i nostri difetti, né lo specchio di essi nella realtà che, in qualche modo, ce li restituisce.




  È il nostro schema mentale a configurare la realtà esterna che invece ci sembra di subire, come estranea ed ostile. Ciò che la crea è localizzato a livello inconscio. È lì che sono incastrati gli schemi energetici che si manifestano negli eventi della realtà attorno a noi.




  Perciò ci sembra di essere puniti, ma non sappiamo neanche bene per cosa. Soffriamo, ma non sappiamo neppure bene perché. Ciò che desideriamo ci sfugge disperatamente, oppure ne siamo sommersi e ne diventiamo tristemente schiavi, proprio come avviene, per contrasto o per analogia, nel contrappasso dantesco.




  Desideriamo avere un fidanzato, ma non lo troviamo mai, oppure passiamo da uno all’altro, senza trovare l’amore che cercavamo. Desideriamo i soldi e questi ci sfuggono, oppure ne diventiamo schiavi. Desideriamo il potere, ma non lo otteniamo, oppure lo conseguiamo, ma esso ci consuma. “Con quelle stesse cose per cui uno pecca, con esse è poi castigato” (Sap. 11,10).




  Questo è lo stato del dannato nell'Inferno. Poiché non coglie il legame tra la propria responsabilità e la propria penosa condizione, proiettandone all’esterno la causa, crede d'essere punito e condannato, ma nulla e nessuno al di fuori di lui stesso, lo sta realmente legando alla sua pena. Questa mancanza di consapevolezza è ciò che colora di punizione la sua sofferenza, e la rende eterna, ciò che crea i demoni carcerieri e il giudice Minosse.




  Al contrario la pena nel Purgatorio sarà transitoria, perché là ciascun penitente ammetterà la responsabilità del proprio stato e quindi desidererà trasformarsi.




  Se nell'Inferno il dannato è inconsapevolmente identificato nella sua condizione, senza via d'uscita, nel Purgatorio, vedremo che l'anima consapevolmente osserva l'origine dentro di sé del proprio status, se ne assume pienamente la responsabilità, e si muove con l'intenzione verso qualcosa di più, in attesa che anche la volontà si disfranchi e lo renda pienamente libero. Perciò nel Purgatorio non ci sono più demoni torturatori, ma soltanto angeli, indicatori di trasformazione, né c'è punizione, ma appunto correzione e purificazione, cura , come dirà Dante, quindi qualcosa di temporaneo, che dura fino a quando ha esaurito la sua funzione.




  Non c’è più l'eternità disperante dell'Inferno.




  LA BESTIALITADE




  Abbiamo visto sopra (nel paragrafo “L'uomo come microcosmo”) che l'uomo possiede, secondo Dante, diverse nature: ha in sé la natura dei corpi, delle piante, degli animali, è propriamente uomo grazie alla ragione e può accedere alla dimensione spirituale per cui è simile agli angeli. Ha infine una potenzialità di evoluzione infinita, oltre i propri confini per cui può indiarsi , diventare divino.




  Ma noi quale natura abitiamo solitamente? Possiamo dirci pienamente umani?




  Se l'uomo fosse solo pietra sarebbe morto, se fosse pianta vegeterebbe in una specie di coma. Ma se restiamo allo stadio puramente animale siamo bruti. L'animale in sé appare bello e perfetto, invece l'uomo, privato della sua umanità, non diviene animale, ma bestia.




  Lo diciamo anche noi, quando perdiamo il controllo: sono andato in bestia!




  Dante definisce i dannati come coloro che han perduto il ben dell'intelletto e son rimasti bestie. Non per niente il mondo infernale di Dante è popolato da figure mostruose, mezze uomini e mezze animali, come le Arpìe, il Minotauro, Minosse, Pluto ed i Centauri. E gli uomini stessi sono assimilati a bestie: urlano come cani , stanno come le rane dentro il fango, subiscono orrende metamorfosi in serpenti. Vita bestial mi piacque e non umana , ammette un dannato.




  Se ci affacciamo al nostro mondo interiore riusciamo ad individuare questa dimensione “bestiale”dentro di noi? Non riconosciamo dentro di noi una moltitudine di aspetti dissonanti e confusi con cui di volta in volta ci identifichiamo e che ci condizionano verso modalità reattive e automatiche?




  Questo io spaccato, dilaniato, meccanico, un coacervo di tanti elementi conflittuali e dissonanti è l’ego, la bestialitade che c’è in noi (un vero e proprio zoo!). Non siamo ancora “esseri umani” a pieno diritto.




  L’umanità è una meta ancora da conquistare.




  Dante scrive che l’unico uomo maturo fu Adamo, ma noi nasciamo acerbi.




  La personalità biologica, asservita alle leggi della sopravvivenza, soggetta a pulsioni e condizionamenti che vanno al di là del nostro controllo cosciente e della nostra volontà, fa sì che l'uomo, per dirla con Dante , è morto uomo ed è rimasto bestia.




  Siamo succubi di automatismi che seguono programmi di reazione all'ambiente registrati nell'inconscio. Il nostro cervello di uomini sapiens sapiens ha ancora vaste zone dell’età della pietra che devono essere conquistate dalla nostra consapevolezza. L’uomo ha, a dire il vero, nel suo DNA solo il 2% di differenza da un orango… Eppure un orango è perfetto, noi no. Ma perché?




  La risposta è semplice: perché non siamo progettati per essere “oranghi”!




  Non sentiamo allora la necessità di un riferimento che ci permetta di non finire schiavi delle scomposte e contraddittorie manifestazioni della nostra personalità biologica? Non sentiamo il richiamo della voce di Ulisse che ci richiama al risveglio: “ considerate la vostra semenza; fatti non foste a viver come bruti, ma a seguir virtute e canoscenza!”?




  VIRGILIO: LA RAGIONE CONSAPEVOLE




  Virgilio, dentro di noi, rappresenta proprio questa possibilità di ritrovare interiormente la nostra più autentica umanità. È quella voce che ci sprona ad interrogarci, a conoscerci, a elevarci.




  Perché Dante sceglie proprio lui come guida per scendere nell'Inferno? Qual è il suo compito? Fin dove può condurci?




  Virgilio è il simbolo della ragione umana, capace di consapevolezza, discernimento e auto dominio.




  • Consapevolezza perché Virgilio rappresenta la coscienza di sé, quel quid che chiamiamo “Io” che sta dietro gli oggetti, le emozioni, i vissuti che percepiamo.




  • Discernimento perché se noi, generalmente, tendiamo ad identificarci con questi contenuti, l’io cosciente-Virgilio ci consente di riconoscerli ed osservarli dal di fuori, comprendendoli da un punta di vista superiore ed oggettivo.




  •Auto dominio, perché, se in genere siamo succubi di questi impulsi, emozioni e pensieri interiori, con Virgilio ne acquisiamo volontariamente il controllo, disidentificandoci e conquistando la padronanza su noi stessi.




  Perciò il compito di Virgilio nella Divina Commedia sarà duplice. Dapprima egli condurrà Dante nel suo inferno interiore, cioè nel suo Inconscio, perché possa riconoscere i propri lati oscuri e distruttivi. Successivamente lo guiderà lungo le pendici del Purgatorio, perché possa integrare questi aspetti e giungere alla piena padronanza di sé. In cima alla montagna avrà compiuto la sua missione e lascerà il posto di guida a Beatrice.




  Ma cosa rappresenta Virgilio in ciascuno di noi?




  Virgilio, per così dire, c’è sempre dentro di noi, ma ce ne dimentichiamo. Non è un’esperienza scontata. L’io-Virgilio va riconosciuto ed investito del ruolo di guida all’interno del nostro ego spaccato e dilaniato.




  Altrimenti possiamo dimenticarci di Virgilio: la ragione, allora, si piega agli interessi dell'ego, rinchiuso nelle sue paure e nelle sue pulsioni, si aliena nella nostra parte inferiore, bestiale, e là, per così dire, si addormenta. È il sonno della ragione, il mondo dominato dall'inconscio inferiore: l'umanità che impazza nell'egoismo, nell'avidità, nella sete di potere. L'uomo lupo agli altri uomini. L’uomo-bestia. Noi.




  Virgilio ha il compito di destare in noi la coscienza e indirizzarci verso la nostra perfezione umana e terrena (la cima della montagna del Purgatorio), ma questo è possibile solo se la ragione è pronta a sottomettersi ed essere strumento – proprio come il Virgilio dantesco - di forze più grandi. Infatti la vera ragione è umile perché conosce la sua insufficienza. Se nell'Inferno Virgilio si muove sicuro, nel Purgatorio il suo passo sarà incerto, dovrà domandare la strada e farsi guidare.




  Virgilio ci può insegnare ad essere umani, ammettendo tutta la nostra finitezza e rinunciando a tutti i sotterfugi con cui solitamente cerchiamo di nascondere tale incompiutezza a noi stessi. Proprio per questo la meta cui egli può arrivare a condurci, non può che essere provvisoria. Oltre il viaggio con Virgilio-ragione naturale, l'essere umano continua il suo cammino verso i mondi dell'angelo, con Beatrice-intuizione spirituale, cui cede il passo.




  La ragione-Virgilio ci può insegnare che cosa è l'uomo, ma non possiede gli strumenti per andare oltre l'uomo, ed esaudire il nostro desiderio infinito di verità, bellezza e significato: la nostra perpetua sete del deiforme regno.




  “ Matto - dice Dante- è chi spera che nostra ragione possa trascorrer la infinita via che tiene una sustanzia in tre persone ”: è folle la pretesa della ragione di voler colmare la distanza infinita che la separa dai misteri più alti dell'universo.




  I DIAVOLI




  Il regno infernale di Dante è popolato da demoni. Proprio loro: i diavoli coi forconi, le corna e gli uncini creati dalla fantasia più grottesca, ma anche altre creature orribili e mostruose.




  Essi sono realtà psichiche. L'energia che rappresentano esiste dentro di noi e l'imaginativa dantesc a assegna ad essa un corpo ed un'immagine.




  Lungo l'axis mundi, l'asse del mondo, che attraversa tutti i piani della realtà e lungo il quale si attua il viaggio di Dante, essi rappresentano la forza involutiva, quella che ci trattiene in basso, nella bestialitade del nostro ego separato, impaurito e distruttivo, cercando di osteggiare l'evoluzione della coscienza.




  Essi ci fanno perdere la diritta via , il nostro originario orientamento interiore, così come tutto l'Inferno, che pretende un isolamento assoluto, polarizzato al centro luciferino e mortale.




  Lucifero, il re dell'Inferno, confitto nel fondo a tutto l’universo, nel punto di estrema condensazione, dove si traggon d'ogni parte i pesi e dove tutto è ghiaccia e fredda crosta , è infatti l'emblema di questa forza d’inerzia che attira verso il basso. È attrazione centripeta verso il nulla da cui è tratta la creatura. È la forza egoistica che stringe “dentro” la creatura, ma anche il sigillo di morte che l'attanaglia “fuori”. Col suo maledetto superbir , rappresenta l'egoismo più radicale, l'illusorio distacco di un ego dal Tutto, la credenza in un io separato e mortale. Vedea colui che fu nobil creato più ch'altra creatura, giù dal cielo folgoreggiando scender. Questa è la caduta, che ci descrive Dante, il vertiginoso precipitare dal cielo dell'Essere che, abbiamo già detto, crea una voragine, un vuoto.




  Non possedendo la pienezza dell'essere, questo io egoico e limitato vive nella paura di scomparire e cerca di scongiurare tale paura con i soli mezzi che possiede: il potere, l’avere e l’illusione. Da questi tre tentativi nasce tutta la fantastica popolazione di demoni e mostri infernali della Divina Commedia.




  Essi non sono se non sfaccettature dell'unico male: la divisione dell'io dal tutto (dia-bolon vuol dire colui che divide, l’esatto opposto di sim-bolon) e la paura che da essa deriva.




  Infatti se principio del cader fu il maledetto superbir di colui che tu vedesti da tutti i pesi del mondo costretto , dietro di lui fanno seguito, precipitando nella voragine, i neri cherubini , tutti i demoni che abitano l'Inferno.




  IL VIAGGIO VERSO IL CENTRO: MORTE E RINASCITA




  La discesa di Dante attraverso gli Inferi si configura come uno scendere fino al centro della terra, nel luogo dove sta conficcato Lucifero, il simbolo più radicale del male, e dove, abbiamo detto, si concentra la pesantezza più estrema.




  Questo centro di gravità orienta il mondo verso un polo oscuro ed illusorio, oltre il quale non sembra esserci più nulla.




  Tuttavia proprio questo polo negativo, questo centro misterioso che Dante ci introduce con l'immagine della croce (ecce vexilla crucis , ecco i vessilli della croce), è il punto cruciale nel passaggio ad una nuova dimensione.




  Dante risale lungo il corpo dell'angelo ribelle e ribadisce più volte che lì si capovolge per poi procedere lungo il cammino attraverso uno stretto cunicolo.




  Se tutta la realtà sembrava esaurirsi laggiù, nel non senso e nella morte, ora proprio in quel punto, si apre invece la via per una nuova nascita.




  Il punto più profondo della sofferenza che possiamo sperimentare nella vita può diventare la più grande opportunità di risveglio. Al fondo della nostra nullità si apre una porta.




  Il capovolgimento, la natural burella , il pertugio tondo , la fuoriuscita a riveder le stelle , tutti i termini usati da Dante richiamano l'esperienza di una nascita.




  Anzi è evidente che si tratta di una ri-nascita, perché si ha dopo una morte, un passaggio radicale, dove l'identificazione col nostro piccolo ego mortale e limitato viene a cadere. Io non morii e non rimasi vivo , racconta Dante ed il gelo e la rigidità che trova in quel luogo è davvero simile alla morte.




  Tutta la terra si configura allora come una tomba, ma anche come un grande grembo che attende la nascita di un uomo nuovo.




  Il capovolgimento converte e raddrizza la nostra mente, ci colloca nel giusto orientamento.




  Non siamo più esseri identificati in carne da macello buttata a caso nell'universo, senza scopo, né senso, come vorrebbe farci credere l'Inferno. Forse siamo qualcos'altro. Non sappiamo ancora cosa, ma sentiamo di appartenere ad una verità differente, sentiamo di avere un senso, un fine più alto.




  Avvertiamo un nuovo polo di attrazione che, anziché verso il basso, ora ci attira in alto. Dante, più avanti, nella salita al Purgatorio, si accorgerà sensibilmente di questa nuova forza di qualità simile, ma opposta, alla gravità. Essa lo andrà letteralmente risucchiando verso l'alto rendendolo man mano più leggero e poi, nel Paradiso, lo farà letteralmente volare, rapido come folgore




  Eppure se la dimensione materialistica non può che far convergere tutta la realtà nella disperazione, nel non senso e nella morte, la nuova visione, orientata allo spirito, getta una nuova luce persino sull'Inferno.




  Vista dalla nuova prospettiva, anche la discesa all'Inferno è già un'ascesa, un processo verso l'alto, un passaggio necessario nel concepimento dell'uomo nuovo. Infatti se è pur vero che dall'Inferno non si torna indietro, succede d’altra parte, e Dante lo fa, che si può uscirne fuori traversandolo tutto e oltrepassando il suo abissale centro oscuro. Lì il male non è combattuto, né osteggiato, né sconfitto, ma semplicemente superato e lasciato alle spalle perché integrato in un nuovo orientamento, dove viene ad acquistare dignità e significato.




  Sarà solo da questo nuovo punto di vista che si potrà reinterpretare la propria esperienza del male e del dolore e coglierne il senso.




  Ma di tutto questo ci parlerà la tappa successiva: il Purgatorio.




  




   




  
INIZIA LA DISCESA




  Entriamo ora con Dante nell'Inferno.




  Cerchiamo di penetrare il significato simbolico dei vari personaggi e delle diverse situazioni che incontreremo durante la discesa. Chiediamoci cosa possano significare, accogliendo l'invito del poeta ad aguzzare la mente, al di là del significato puramente letterale dei suoi versi.




  Portiamo l’attenzione alle diverse forme di contrappasso che colpisce i dannati. Cogliamo la sottigliezza psicologica che caratterizza ciascuna pena e che individua quella che potremmo definire quasi la manifestazione psico-somatica del difetto.




  Il rancore non ci invischia come un pantano e l’ipocrisia non ci divide in due tra ciò che siamo e ciò che appariamo? La mente astuta e calcolatrice non ci brucia intimamente? Il tradimento non raggela il cuore? L’avarizia non ci consuma nella paura di perdere? L’avidità nello stress di possedere?




  Ricordiamoci inoltre che ogni “dannato” non è altro che un pezzetto di noi stessi. Ci capiterà, inizialmente, di identificarci con qualche personaggio in particolare, di risuonare con un aspetto piuttosto che un altro, perché c’è senza dubbio una nota di fondo che caratterizza la nostra personalità. Ma, pian piano, affinando lo sguardo, potremo accorgerci che in noi ci sono, mescolati nascostamente, un po’ tutti gli “ingredienti” infernali.




  Forse ci risulterà amaro riconoscere questa verità, ma possiamo consolarci pensando che più abbiamo materia negativa, più potremo trasformarla in positiva. Più c’è “piombo”, potremmo dire, usando i simboli dell’alchimia, più potremo trasformarlo in “oro”.




  Dopo essere passati dal Purgatorio, nel crogiuolo della trasformazione, vedremo infatti, nel Paradiso, come dietro ogni difetto si nasconda una qualità che siamo chiamati a liberare e manifestare.




  

    LE 3 R




    Questa è una propedeutica agli esercizi che accompagneranno i nostri passi nella discesa nel nostro inferno interiore.




    Sarà utile come preparazione iniziale per predisporci meglio alle pratiche su proposte.




    Inizialmente sceglieremo un momento ed un luogo tranquilli, ma, man mano che procederemo nella pratica, ci accorgeremo che ci sarà sempre più facile e veloce attivare questa sorta di centratura. Scopriremo che potremo eseguirla anche nel corso delle nostre normali attività.
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